
Anche pel Flauberr bisog~i;i lasciarc i11 disparie le svianti con- 
siderazioi-ri sul (1: rotnailxc, psicologico » e cl sociale % csii l l '  « arte 
oggettiv;~ n, c guoi.dare l'artista i n  st- stesso, r~~ccostaiidolo solo a 
qualclie spirito realmente alline, pcrchè i'osserv~rioiie de1l'~finith 
concorre a riscliiarare taluiii aspetti non .facili a cogliere a prima 
vista. Da quiiiido, oltre l'epistofario, sono stati pubblicati i inaiio- 
scritti giovanili del Flaubert, t1011 6 piìi un mistero il foiido della 
sua aniina, mia ( l i  (~ucllc ailime nialare dell'etR roiiiai~tica, che, pcr- 
dutu la fede religiosa e noli perduto l'anelito all ' infinito,  iroii ria- 
sccrido tl'altroi~de a piegarsi alle coi~dizioni delta vita ~~iocleriia, si 
\orturau:iiio nei sogni iicll' impossibile e ricascatt:iiio s f  nitc ,dal vano 
sforzo. *Tale per ccrti rispetti Si1 aiiche i l  Raudelnire, iiiiao degli af- 
fini dei qual i  j);~i*l~varno, e forse i l  p% afiile. 

Quelqucfois, - è detto in  u n  l'raiiiinenro giosaiiilc del Irlaiil~ert --' 
11'c.n pouvrtni plus, d6vorC de passions s:ins boines, pleiil de la lave ;ir- 

dente qui coulait d c  nion Aine, airnant d'un nmour fiirieus Jes choscs 
sans nom, regrcttaili des rCves n~agnificlues, tenté pai toutes lcs volupt4s 
de la periscile, rispirailt h moi touies Ies poesjes, tolites Ics harinonics, et 
icrase sous Ic poids de riloti c t m r  etadt. [noil oigucil, jc tomf~nis aiièai~ti 
diins trn :ibiilie de 'douleurs..,. N'usant point de l'esistcnce, l'existencc 
m'usait. hi'es r h e s  1 3 1 ~  fatigunietit ~ I L I S  que cle grands tnivaits: une crea- 
tiosi cntihre, immobile, irr6velci.e h elle ~ilCiiic, viv:iit sourdement sons 
ina vie .... 

Di quegli anni  E il RCcit de Mczric, grido di disperazione di  clii 
tioii ha mai raggiiitito la t701iitr:'i sogix~tt~: 
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Ni Ics pautlics, ni les riches, ni les bciius, iii les Inids n'clnt pu as- 
sotrvir 1:;inioitr que je leur dérlinndais :t reinplir. 'lOtts, faiblcs, lansuis- 
saim doili111e dails l'eiinui, avoj-tons coiic;it~s pnr des pr~riilytiques, (i~c la 
vie éiicrve, que la femiiic tue, craigtiont de iilgurir drins dcs draps cotiiii~e 
oli rneurl r'i la giierrc, il n'cn est pas un qnt! je n'ai \!LI IUSS~ dès la pre- 
iiiière heure! - TI i i 'y donc plus sur l i  terre de cc'; jeunesscs divines 
iI':iulrcfois ! Plus cle Bucchus, plus d'ApolTons ! 131us dc .ces héios qui i m r -  

chaieilt couroiinés dc piimpres et de lauriers! 
' 

Ncllc lettere a-ll'anlica Colct dice una ~olta,  allucfe~do alla suti 
giovinciizn: «   LI in'as coniiii quand ccttc période veriait -dc sc 
clore cc arrivk h l'dge J'hommc, mais, autrefois, j'ai cru à Iri rca- 
litC d c  In poésic clans l a  vie, R . la besutb plastiqiic cies pas- 
siotls 1) ;' e i n  kn'altra, mostra chiara coscienza della rclazioi-ie ctie 
corre tra codesta sete inestinguibile cli volutth e le ri'sol~ixioni mi- 
stiche, 'ilotando che se non si fosse dato all'arte, u sans l'arnotir de 
la forme n, sarebbe stato Forse u un gfand mystique R. 

La via di uscita ctie egli trovò fci dunque la medesima del Bau- 
delaire, come assai simile era la malattia, di cui soffriva: l'arte, c 
non l'arte-c'or~fessione, l'arte-effusione, l'arte scoiivoltzt e passionale, 
ma I'artc che domina la torbidezza passionale con Ja purezza dellri 
forma. Uoilde la sua teoria cstctica delIa « inipersonaliti~ »: poli- 
sensrr come .di frcquétite Ie teorie degli artisti, e ncila quale conflui- 
vano insieme. con motivi estetici, quali il gitisro concetto del carat- 
tere universale deI.lìarte e i'assiilo sci.upoloso della perfezione far- 
male, motivi morali, ossia una sorta di virile pudore d non èsibire 
le propric 1niseri.e (t( h quoi bon se mettre en 'scène? Un hornrnc 
n'est pes ,plus q~i'tine puce.,.. ))); e, infine, motivi psicologici, che 
crano nella iinpotenzx a sentire &l' interessi dclla vita reale, fami- 
glia, patria, umanith, tutto ciò che è pratico e come t i le  limitato c, 
nel sano senso, prosaico. 

Per qucstw liberti da ogni ititeresse, che era impotenza ad ogni 
interesse, parve roccure talvolta il  concetto roinaiitico dell'arte-ironia, 
che egli cstendetta perfino alla storia: u Quand donc co~iscntirii-t-o11 
A faire Je l'histoire comme 011 fait du roman, c'est h dire sans amour 
et sans haine pour les pcrsonnages e'n je~i, au point dc vue d'une 
blague su,perieure, exactcmcnt coinrne le bon Wcu voit l e s  
choses  d'en h a u t ?  ». Ma il concetto rimase teorico, inipedito, 
cbecchè egli credesse, di attuarsi nell'opera sua effettiva daIla pro- 
fondi[$ dolorosa dei suo spirito, nel quale, quatido ogni altro interesse 
venisse meno, noil però si estingueva il tormento deIla brama itn- 
ìneiisa e rlcsertri, dei sogni in cliialchc mòdo impossibili anche a 
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sogciarli c a soddisfarvisi, che sarebbe stato un deiermiiiarli e re- 
stringerli. .li Uaudclairc procuri, di farsi prcsentc i suoi sogni Itis- 

suriosi, macabri c cattivi, e rappresciltarli nella loro schietta realrà. 
Il l?lriubert, dopo avere tcotato qualcosa d i  simile, o prima che tor- 
ilasse r~puaicosa di simile, pervenuto alla n~atcirith del sito spirito, 
si risolse ri ritrarre iitvece Ia sua stessa insoddisfazione, Ja sua anta- 
rezxa, i l stio s:ircast.iio. Così riacque i l  suo capolavoro, Mnda~tte 
Boi la ry .  

C,pme per rei.iclere pi21 ainaro il sarcasmo, quella infiiiith , d i  
brarne e d i  s o g ~ ~ i  il Flauberl: la colloca rtella t-esla di una donna, 
anzi' di una donnetta, cii una piccoIa proviiiciale, figlia di uii mezza 
contadit~o, ertucata ossia diseducata i i l  un istituto fen~ii~iiiile di ,citt&, 
lettrice di romanietti, delusa presto dal matri moli io, sconvolta d' in- 
dicibile corn~~~oz ionc  la  prima ed unica volta che viene a contatto 
COL jicntc del mondo eleganre, ia cui principale occupazioxie è 
l'ninore: i n  un personaggio che ha molte parti di ridicolo, le quali 
i l  Fliiuberc: noti solo non nascoilde, ma anzi segna cori tratti incisivi. 

rla a comico :*co- Non per questo, ~uttavia,  quel peksonaggio si atrehb' 
iioscetido l'autore troppo bene, per sua propria esperienza, con qual 
scmbiantc irresistibile di  seduzioi~e si prcsenti la follia romantica che 
lo possiede, e rifacendone la genesi in  modo cosinaturale e persuasivo 
che costringe alla serictà c alla tristezza. La tristezza è gih nei pro- 
lcgomcni del racconto, iicllu storia dcl giovanc Charqfes Bovarg, dcllri 
site Famiglia, dei suoi studi, di quel suo primo matrimonio, ridi- 
colo : ancb'esso, con la vecchi$ sposa; assetata cl'atiiorc, tormenta- 
tric'e d torinentata, che in breve è portata via da un malanno: 

Quasld toiit fut fini :iu cimitière, .Charles rentra chez lui, Il ne troiiva 
personne en bas; i l  inonta au pren-ijer daris la chailibre, vit sa robe eri- 
core accsochée au pied. de l'alcijve ; alors, s'a pptryan,t con tre le secrdtaire, 
il resta jusqu'au soir perdu dans rrilc iCverie clouloure~ise. Elle f'avait 
:rime, après toiit. 

F. la tragedia, che seguirà, è coine preaiitiunziata in quel punto in 
cui, finita la lung:~ festa nuziale, il padre di Emrna, segue gli sposi 
per un tratto della strada che l i  mena n caso, c, nello staccarsi da 
essi, si volge ancora a guardarli, sentendosi struggere i l  cuore. Nè 
v'ha riulla che faccia ridcrc nella irrequictema spiriruale di Emrna, 
accanto i11ia beatitudi ne del marito innarnora to e soddisfatto, e ncllc 
sue aspctlazioni dcll' ignoto C dello straordinario. E quando Emma, 
dopo il primo suo atto d i  adulterio, viene fiiccndo risuonare tra sè 

sè ne1l'eL-brezza di. tina gioia infantile: d'ai- u n  amant! S'ai un 
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amant! n, e, in quella ebbrezza, ribollono tutte Ic sue letture di 
cattivi romarizi, c l'autore con ironica soleni~ich rictlza il tono pcr 
descr.ivcrc lri com liioziotle cfi'cssa provavri : ' 

- Alois elle se rappela les herolnes des livres qu'elle avait lus, e1 
1:i légion lyrique de ces f'erntnes adiilthres se init ii chaaier dans sci mC- 
moire avec des vois de sccurs qui la charlilaieni .... - 

tieal~ctic aliora sì ride o si sorride, perchè i1 giuoco itì cui l h ~ n x i  
C entrata è tin giuoco di perdiziorie.. Ed ella ile ha come un seiì- , 

tore, nel ricevere una lettera del padrc, che le ricliiania Xc irnrria- 
gini della fanciullezza : 

Quel bonlieur ct:iils ce teiiips-lh ! qiiclle Iibert6 ! qiiclle ul:,ondancc 
ct'illusions! 11 n'en restait plus, rnainteaai~t! Elle en avaitd6pensG i tou- 
tes les arentures dc son fime, par toiltcs fes conditions siiccessives, daiis 
Ia ttirginitb, dans le marjage et dans l'amour - les pèrdant ainsi le long 
de sa, vie, cominti un voyageur qui laisso quelque ch-ose de .sa riclicsscs 
h toiites les auberges de la route. . . 

' 

Ma, se la cornicita o lo sclierilo è escluso da questa rapprcsen- 
razione, sarebbe i m possibile. scoprirvi sin~patia,  tenerezza o piet i  ; c 
v i  si sente, per coiltrario, come riiia ferocia .nel inccrere ri i-iudo ogni 
piega dell'anima di T-mmo, nel rifiutarIc ogni 1:impo di bonti  mo- 
rale c i~cll'asssiporare So strazio, chc l'assale quaiido i: premuta e 
schiticciata dagli ingaianni iii cui si  è ~~e12iita avvolgeiido, s ghisa di un 
topo preso in rraypol~i. Pure non si riesce a iiegarlc U I I L  sorta di 
grandezza, come di chi sia ossessa di una form dcmoniaca e, a tratti, 
eroica. Eninia iion.2 vile. Q~iaIe  ardore c quale risul~itczza a ctar 
tutto per rutto; come si scnte superiore a ogiii legge, che non sia 
quella del suo sogiio, della sua brama, della sua passione; coiiie, 
serrata da ogni parte, procura di svincolarsi, e poi corre deliberata 
C senza rimpianto' alla morte! Llditela nel suo scatto di dispremo 
contro l'amante, n\ quale Iia chicsto soccorso e che si chiude r ic l  
suo egoismo e I n  lascia a dibattersi sola rieI gorgo in cui ;~ffogIier$: 

..,, Mais, moi, je t'iiurais donnd tout, j'aurais tout vendu? j'aurois tra- 
vaitlé de mes mains, j'aurais mendid sur les routbs, pour un sourire, pour 
un regard, pour t'enteidre dire merci!.,;. 

\ 

E muore superban~eilte, senza pentimei~to, senza coriversioiic, sciiza 
redenzione alcuna, ubbidendo alla tieccssiti di quelIa morte chc do- 
veva seguire quella vita. Al povero illarito, che piangc accanto a 
lei che si è avvelenata: 
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-.-- Ne ple\ii-e p i i s !  - lui dit-clle. - Ricnt6t je ne te tourmei~terrii 
pli1s ! 

- 130iirquoi? Qui t'ii forcde? 
Elle repl.jqua-; 
-- I l  le fallait,'mon ami. 
- N'ktuis-tu pas lieureuse? Est-ce ma hutc? J'ai fnit touf cc quc 

j'ai pu, pourtant! 
- Oui .... c'est vrai ....  LI cs bon, toi ! 
Et elle lili ptissait la main dans lec chevcux, lentemeiit; mais lo dou- 

ceur de cette sensation surcliargeait sur sa tristesse .... 
Muore sctiza odio, senza intenerirsi su se stessa; con u i ~  setiso'di 
sollievo : 

. 1SlIe @n avait fini - soi~genit-elle - avec toutes les ~ral~isons, les 
bassesses et Ies innonibrables coiivoi tises qui  la tournientaient. Elle ne 
haissait personne n~riintenailt; une conf~~sion de crepusculc s'ahattait sur. 
sti peiisée, et' de tous les bruits de  la terre Eriiii~c n'critcnclait pliis qiie 
1"iritermittente laiiientation cic cc Iiauvre cocui., douce et iiidistiilcta coniilie 
[e dert~ier &ho d'une syinphoi~ie qui s7Cloigne. 

Nel!' istesso modo è trattato Chsrles . Bovary, senza idealizza- 
inenti di simpatia o pieth, senza leggerema di sorriso, e anche lui 
@ aliine presentato immerso nella disperazione del- sogiiare, dopo Ia 
morte di Einina: di Et~zma che, come dice l'autore, seguittiva a 
corromperlo di 18 cialla tomba: 

I1 en conqut un désir'permanent, fiirieux, qui enflaiilinait son dgses- 
poir et qui n'avait pas dc limite5 parce qn' il était maintenant irréalisable. 

In qucstri tortura incessante, nello sfasciarsi ddla sua vita, solo 
con la tisliuoletp iilalaticcia, si va consu~ilando iniserabilmen te, 
senza ottenere neminelio la pace dell'ebctudjt~e. Intarito: 

eri face de Irti s'&talait florissente et liilare in  famille du pliarma- 
cien, que tout aii nionde contribuait II satisfriire. Napoléon l'ajdait au la- 
boratoire, Atliilic lui broduit un honnet grec, Irmn decoupait des ron- 
delfes de pripier ~ i o ~ i r  couvrir les confitiires, e? Franlrlin récitciit tout d'une 
haIeine la thble de Pytl~ngore. 11' était le plus heureris des pères, le plys 

. f'ortund des hoiilmes. 

11 piu -felice dei padri e il pii1 fortunato degli uomini era il 
. farmacista I-Xomais, che impersoila tutto quaiito il Flailbert odia, i i i-  

sierne con sè stesso e i1 suo Patio brainrtre: la vita secoiido ic Icggi, 
occomodnntc sè stessa ille leggi e le leggi a si: stessa, e intent~ u socl- 
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disfare i suoi meschini bisogni di betiessere individuale e di rispet- 
tabilità sociale. Il Flaubert si move tra questi due odi i  diversamente 
colorati, troppo' fine per adottare gli ideali etici del signor Homais, 
ma non abbasianza forte per attrabersare il roveto ardente delle 
sue morbose passioni e atti~vge,re un nuo.vo ed alto ideale etico. E 
perciò pochi libri sono così desolatamente pessimisrici comc Ma- 
dame Bmrary. 

Ciò. nonostante, Emma Bovary, verso la quale il suo autore è 
ineso~abile, diventa cara ai  lettori (dico a ogni lettore jngetlrio e 
sano, e non parlo di  coloro che hatitio fondato i11 Francia il cuIto 
della signora Bovqry, recandosi persino in pellegrinaggio ai luoghi 
dei suoi amori, e hanno conccpiio una filosofia del bovarismo a)) : 
cara ili lettori come la Francesca, che Dante non redime, non Tw 
pentita e getta in preda alla bufeni infernale che mai non resta, e 
di  cui tuttavia intende e risente conlinosso i (C. dolci pensieri ,.D" e 
i l  decio n, che la nienarono al doloroso passo. La pietà *''&'cc 
dalle cose stesse, dalla stessa raypreseiitazione artistica, che, esserido 
piena c vera, 6 tutt7insieme tren-ierida e pietosar . 

Con Mada?nc 1130vn?:y i l  FIaubert era giuiito a1 niaggiore o 
piuttosto all'rrnico ciotninio di si inedesimo, del quale fosse capace; 
e iiel secondo suo romanzo, l>,fi~ducation sentimentale, rreggendo aii- 
cora il freno di  quel clomi~~io, 11011 riprescnt;i se non Ia sressa  sa^^^^. 
luzione o insoluzionc, tillir clriale si era fermato: la ririiti~zia dolo- 
rosa ai  sogni, senza che nulla di piu degiio li sostit~ijsca. Ma, ricll;i 
sos~ariziulc ideriti th Jell' idea, divcrsissi rno 6 i l nuovo romanzo nella 
intonazione: con un protagonista, sogiiatore del grande amorc, che 
non ha il battito celere del polso di Emma Bovary, ed è un buon 
giovane il quale si lascia portare dai casi anzichè piegarli a sè o spez- 
zarsi urtandovi coiltro; con una traina r-iarrcitiva nelli1 quale, dì cori- 
segueriza, « iion accade ~iullri n ,  sicchè i l  protagonis~a, trascorsa la 
gioviiiezza, ricapirolando lui e un amico ciei primi anni la  loro vita, 
riconosce che entrambi l'avaient tncinqu6e, celui qui. avriit rcvk 
l'amocir, celui qui uvuit riml~itionné le pouvoir a ; - e con un in- 
volgente sentimento g&erale, clie rion t p i ì ~  sarcasmo, i i l a  msliii- 
coiiia, rion piìt atnargezna n-ia lassczza. L'autore sembra bene che si. 
sia avveduto che noil c7A solo al niondo' cupiclith, egoisitlo e stupii 
diti, ma anche boiitti e sacrificio e '  un errare che 6 senza malvagiti, ' 

e rieinpie di  clucstc cose il suo racconto: pure, ciò non can- 
gist la sua visione gessirnisrjca, berichè la retida meno acre e pun- ' 
genre. A fronte dell' Inferno di Madanre Doi~ary ,  l'&dncation sen- 
#inlentale 4 quasi un Purgatorio, noli perche si coroni di speranza 
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mi per le tinte piìl delicate che vi assiinie il medesimo soffrire: e 
questo spiega come c'2 chi preferisce l'utio e chi l'altro romanzo, 
e i pih fi primo e i pochi il secoiiclo: preferenze che soiio deter- 
mintite da disposizimi ii-idividuali intorilo alle quali non. giova di- 
sputare come non si disputa sulla preferenza che altri accordi al 
mezzogiorno o alla sera. 

111 questi due romanzi c'l: dunque, iri due diversi toni d'af- 
fetto, sempre la contemplazione di si. tliedesiino, che l'aurore in 
questo contehiplare, vede come non vorrebbe vedere e tuttavia non 
può non vedere : nellii f gura, cioè, <li una, donnetta sensuale, eccitata 
diii roinanzi, chc distrugge la sua vita, e i11 quella di un inconclli- 
dente sentimentalè, .che distrugge il suo tcmpo. Ma c'è uii9aItra serie 
dì. opere del Flatibert, chc i critici provano imbarazzo nel ric~liegare 
u queste due, coi1 le quali s'intiecciano ora precedendole e ora se- 
guendole, e rispetto al le quali appaiono orn intrinsecamente disgiunte 
ora congiriiite.. Opere che la sentenzo pronunziata i n  modo pii1 o 
rneiio cai~sapevoIe dalla rotaljtiì dei Jcttori (fatta ecceziope di alcuni 
raffinati C, colme rali, rli clubbio gusto) giudica inferiori a i  due ro- 
inanzi, chiamianioli così  per distinguer1 i, borghesi.; e che,. con pari 
ragioni, debbono apparire, rispetto n questi, ora congiunte ora dis- 
giunte, pcrclih loro materia\ è sempre il sogiio del to straordinario, 
del)' igiioto e deil' impossibile, senonchè questa rìiateria, invece cli es- 
servi considerata con occhio inedico e fatta oggetto di rinunzia sarca- 
stica o muliticoriica, vi .è lasciata libera di moversi a suo piacimento 
e v i  rumoreggia dentro come torrente impetuoso e vorticoso. Il Flau- 
bert che, ritetliito da pildorc, rifuggiva dall'esibirc lsi sua morbosa bra- 
mosia, nelle opere di cui ora discorriamo non solo depone questo 
pudore, ma si iipp~ossimti s quell'arte di  sfogo e di libidine, che 
egli teoricamente coiidantlava e disdegnava. 

Pcrchè ciò avvenisse, era necessario che eg!i tendesse a sè me- 
desimo un'insidia e foggiasse un'apparente .giustificazione. E l'insi- 
dia e la giustificaziofie fu la sua dottrina dgl'arte colne forma pura, 
la quale è. ancli'essa polisensa, e untt volta, come si è giA detto, 
afferma il carattere universale dell'arte, che nella perfezione della 
foriila attiiige la perfezione dcl contenuto, ma un9nItra volta viene 
a distaccare j i i  certo modo In brina dal coiitcnuto. E così, rendcncio 
la forma una bellcaza per sè stante, che ha unil sua propriri virtfi 
r dans lo prbcision des sssemblagcs, la rareté des élérnents, le poli 
de la surface er l'liarmonie de l'enremblc n, noii solo permette che 
il coiitenuto resti materiale c segita la libidine dell'individuo, ma 
della ,fornia stessa ftt 'tiiia sorta di libidiile. Il Flaubert, i l  qiia1e 
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neva :il Saintc-Reuvc: (t La curiosith, .l9:iinoiir qui in'a poussf vcrs 
cles rdigioiis c t  des pcuplcs disparus, a quelque cIiose de mora1 eil 
soi et  de s y i i ~ ~ t h i q u e ,  i l  me semble n. I! vero i! che nella forma 
artisticariieiite decorosa di Salu1?z?~200 il FIaubcrt non h8 dotnato lii 

n ~ a t c r i ~ ,  n ~ a  l'ha ricoperta, e, sc mai, lo srilc e le radunate cogni- 
zioni orclieologiclie raffreddano bensì, qua e li, la seiisualith, ma 
non la vincono e ciomiilrino. A Xili è mancata, in quel libro, per 
1':ippunto I &  (( forma interna », nella quale consiste verainerite l'arte, 
c clie egli aveva attuata nella Boiwhy e nella Édzication. Similmente 
l e l en tu t i o~ i .~ '  de Scrin t-Alztoiize, iionostante la perfezione dei loro 
versetti di prbsa, so110 1111 caos, e osciilnno t r~ t  la freddezza dell'cser- 
ci taziow letteraria ed eriidita da unci parte, e dall'altra, Ia nostalgia 
spismodica virso ~ i i i  noli so clie d' iiiesprini ibile. Nei 2;-ois chntes 

. prckègue 1.' ispirazione stessa dei libro curtaginese iiella rievocaziof~e 
del'la Giiidea di Erocliadc, c anche xicl gitsto con cui socio descritte 
Ié stragi 'del cacciatore snii Giuliano t'ospitalierci laddovc, la terza 
iicisella, Un crrrlr si»>plc, riprende piuttosto i motivi della !?dzdtrm- 
iio'rz, riarrai~do , la vita di una u o i l b  crc,atura tutto istin~o, docile e 
affettuosa, ina d i ' u i a  v i i &  che si sposa &Il7nngiisria e debolezza iiien- 
tnlc c finisce coine i n  una dolcc follia. 

'K clie i l  Flaubert incliiiasse, negli 'ultiiiii tempi, setiiprc y j ì ~  
verso iiti'arte chc era donlisiiio d'imniagiiiazionc o, rnggsri, d i  mn- 
fumorc da efioridere, c di for~~ialisrno stilistico, è conferniato dall'ul- 
rimo l i hro :i crii I u v ~ s ~ I \ ~ ~ ~  quaiido mori, 13oui~a1-2 er PkczrcI~et ; nel 
quulc, non pago dei ben intoniito ritratto che giA $.veva dato del si- 
gnor Hoinriis, si rimise di prop'osiito a sfogare la sua avversione alla 
politicli e.;llla scie11l.a in ogni loro forma, e a quanr'ultro, a diritto 
o .,;i rorio,.offcnde\~n i suoi nervi, o pcrcliè era veramelite cosa sciocco 
o percI16 'egli non beiic I'interideva. 1I: u11'oyera [illa quale torna irn- 
possibile accordare alciiii valore di critic;t, e di cui C rcriue' i l  vu- 
lore cii :irte. Ben c'è ancora qualchc tocco .Felice, partìcofartilei~te 

. tì priricipio; quando i duc impiegati s' iiicaritrriao, pretidoi~o gusto ti 

distorrere tni loro e si  ricotioscono anitiie geiliclle: 

I,eurs prirolrs coulaieilt intarissableil?e~it, les reilia'rques succddant aux 
anecdotes, les opercus philosophiques riux consid6ra tioils individuelles. 11s 

.d$nigr&rent lc corps des ponts et cl~riusse'es, 1:i r6gic des tabacs, le com- 
merce, les thefitres, notre marine et tout ie gelire humain, conime des 
gens qui oilt subi (le gr:lilcIs dè!zoircs: chricuii cn icoutont 1':iutre retrou- 
r i i  t des parties de l ui-mi.inc ouhlices .... 
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Ma, i i d  tritt'insieme (lo. stesso vale per la commedia Le can- 
didat) la satira, in questo libro critico, si i. sformata, come della 
lirica e h  accaduto nei duc libri archeologici ; e queste opere sono 
da considerare, dunque, costituite degli elemeiiti iilcdesiini che si 
trovano fusi nelle due principali, se i~oii che i11 usse appaio110 nella 
fornio cisin terica, che avcvario pri  r n r i  dellii fusione, o clic hanno preso 
dopo, per passionale dccom posizione. 
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